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le degli interventi nelle ZES, tramite proprio personale amministrativo 
e tecnico a ciò appositamente destinato, con le risorse umane e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente. L’Agenzia per la Coesione 
territoriale fornisce inoltre supporto ai singoli Commissari mediante 
personale tecnico e amministrativo individuato ai sensi dell’articolo 7, 
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dotato di ido-
nee competenze, al fine di garantire efficacia e operatività dell’azione 
commissariale, nonché mediante il finanziamento delle spese di funzio-
namento della struttura e di quelle economali. A tale fine nonché ai fini 
di cui al comma 6  -bis   è autorizzata la spesa di 4,4 milioni di euro per 
l’anno 2021 e di 8,8 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 
2034. Il Commissario straordinario si avvale inoltre delle strutture delle 
amministrazioni centrali o territoriali, di società controllate dallo Stato 
o dalle regioni senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 7  -quinquies  . - 8  -bis  . (  omissis  ).». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 5  -bis   , comma 1, del decreto-legge 
20 giugno 2017, n. 91, recante: «Disposizioni urgenti per la crescita eco-
nomica nel Mezzogiorno», convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2017, n. 123, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5  -bis      (Autorizzazione unica).    — 1. Fatto salvo quanto pre-
visto dalle norme vigenti in materia di autorizzazione di impianti e in-
frastrutture energetiche ed in materia di opere ed altre attività ricadenti 
nella competenza territoriale delle Autorità di sistema portuale e degli 
aeroporti, le opere per la realizzazione    di progetti inerenti alle attività 
economiche ovvero all’insediamento di attività industriali, produttive 
e logistiche    nelle zone economiche speciali (ZES) da parte di soggetti 
pubblici e privati sono di pubblica utilità, indifferibili ed urgenti. 

 2. - 6. (  omissis  ).».   

  Art. 11.

      Piano strategico della ZES unica    

     1. Il Piano strategico della ZES unica ha durata trien-
nale e definisce, anche in coerenza con il PNRR    e con le 
programmazioni nazionali e regionali dei fondi struttura-
li europei nonché nel rispetto dei princìpi di sostenibilità 
ambientale   , la politica di sviluppo della ZES unica, indivi-
duando, anche in modo differenziato per le regioni che ne 
fanno parte, i settori da promuovere e quelli da rafforzare, 
gli investimenti e gli interventi prioritari per lo sviluppo 
della ZES unica   , ivi compresi quelli destinati a favorire la 
riconversione industriale finalizzata alla transizione ener-
getica,    e le modalità di attuazione.    Una specifica sezione 
del Piano è dedicata agli investimenti e agli interventi prio-
ritari, necessari a rimuovere, in coerenza con quanto previ-
sto dall’articolo 119, sesto comma, della Costituzione, gli 
svantaggi dell’insularità, nelle regioni Sicilia e Sardegna   . 

 2. La Struttura di missione di cui all’articolo 10, com-
ma 2, predispone lo schema di Piano strategico della ZES 
unica, garantendo la piena partecipazione delle regioni 
interessate.    Alla predisposizione del Piano partecipa-
no, altresì, tre rappresentanti designati congiuntamente 
dall’Unione delle province d’Italia e dall’Associazione 
nazionale dei comuni italiani.  

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro per gli affari europei, il 
Sud, le politiche di coesione e il PNRR, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, il Ministro delle imprese e 
del made in Italy e il Ministro per la protezione civile e le 
politiche del mare, previo parere della Cabina di regia di 
cui all’articolo 10, comma 1, è approvato il Piano strate-
gico della ZES unica. 

 3     -bis  . Nella ZES unica possono essere istituite, in coe-
renza con gli obiettivi definiti dal Piano strategico della 
ZES unica, zone franche doganali intercluse ai sensi del 

regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, e dei relativi atti 
delegati e di esecuzione. La perimetrazione di tali zone 
franche doganali è proposta dalla Struttura di missione 
di cui all’articolo 10, comma 2, anche su iniziativa delle 
Autorità di sistema portuale ovvero delle regioni com-
petenti, ed è approvata con determinazione del direttore 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data della proposta.  

  3  -ter  . Dall’attuazione del presente articolo non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finan-
za pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 
all’attuazione del presente articolo nell’ambito delle ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legi-
slazione vigente.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 119, sesto comma, della 
Costituzione:  

 «Art. 119 — 1. - 5. (  omissis  ). 

 La Repubblica riconosce le peculiarità delle Isole e promuove le 
misure necessarie a rimuovere gli svantaggi derivanti dall’insularità. 

 7. (  omissis  )». 

 — Il regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il codice doganale 
dell’Unione (rifusione), è pubblicata nella G.U.U.E. L 269 del 10 ot-
tobre 2013.   

  Art. 12.

      Portale web della ZES unica    

     1. Al fine di favorire una immediata e semplice cono-
scibilità della ZES unica e dei benefici connessi, è istitu-
ito presso la Struttura di missione di cui all’articolo 10, 
comma 2, il portale web della ZES unica. 

 2. Il portale, da realizzare anche in lingua inglese, for-
nisce tutte le informazioni sui benefici riconosciuti alle 
imprese nella ZES unica e garantisce    l’accesso    allo spor-
tello unico digitale ZES di cui all’articolo 13. 

 3. Agli oneri derivanti dalla realizzazione del portale 
di cui al comma 1 si provvede a valere sulle disponibilità 
del Programma nazionale capacità per la coesione finan-
ziato dai fondi strutturali europei della programmazione 
2021-2027.    

  Art. 13.

      Sportello unico digitale ZES – S.U.D. ZES    

     1. Al fine di garantire un rilancio unitario delle attività 
produttive del territorio delle regioni del Mezzogiorno, 
come individuate dalla normativa europea, ammissibili 
alle deroghe previste dall’articolo 107 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, a partire dal 1° gen-
naio 2024, è istituito, presso la Struttura di missione di cui 
all’articolo 10, comma 2, lo sportello unico digitale ZES 
per le attività produttive nella ZES unica, denominato 
S.U.D. ZES, nel quale confluiscono gli sportelli unici di-
gitali attivati, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera a  -
ter  ), del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, ed 
al quale sono attribuite, nei casi previsti dall’articolo 14 
   del presente decreto   , le funzioni dello sportello unico per 
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le attività produttive (SUAP), di cui al    regolamento di cui 
al    decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 
2010, n. 160. 

  2. Nell’ambito dell’area della ZES unica il S.U.D. ZES 
ha competenza in relazione:  

   a)   ai procedimenti amministrativi inerenti alle atti-
vità economiche e produttive di beni e servizi e a tutti i 
procedimenti amministrativi concernenti la realizzazione, 
l’ampliamento, la cessazione, la riattivazione, la localiz-
zazione e la rilocalizzazione di impianti produttivi; 

   b)   ai procedimenti amministrativi riguardanti l’in-
tervento edilizio    produttivo   , compresi gli interventi di 
trasformazione del territorio ad iniziativa privata e gli 
interventi sugli edifici esistenti e quelli necessari alla re-
alizzazione, modifica ed esercizio di attività produttiva; 

   c)   ai procedimenti amministrativi riguardanti la re-
alizzazione, l’ampliamento la ristrutturazione di strutture 
dedicate ad eventi sportivi o eventi culturali di pubblico 
spettacolo. 

 3. Il S.U.D. ZES opera secondo i migliori standard tec-
nologici ed in conformità alle specifiche tecniche di cui 
all’articolo 5 dell’allegato al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, del Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e del Ministro per l’innovazione tecnologica 
e la transizione digitale 12 novembre 2021, pubblicato 
nella   Gazzetta ufficiale   n. 288 del 3 dicembre 2021. I 
provvedimenti conclusivi dei procedimenti sottoposti ad 
autorizzazione unica sono acquisiti, ai sensi dell’artico-
lo 43  -bis   del    testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione ammini-
strativa, di cui al    decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, e dell’articolo 4, comma 6, del 
decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, al fasci-
colo informatico d’impresa previsto dall’articolo 2 della 
legge 29 dicembre 1993, n. 580. Il fascicolo d’impresa 
rende disponibili i documenti di cui al secondo periodo 
a tutte le pubbliche amministrazioni interessate.    Nelle 
more della piena operatività del S.U.D. ZES, le domande 
di autorizzazione unica sono presentate: per le attività 
localizzate o da localizzare nei territori delle Zone eco-
nomiche speciali come già definite ai sensi dell’articolo 4 
del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, e del re-
golamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 25 gennaio 2018, n. 12, agli sportelli unici 
digitali attivati ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lette-
ra a  -ter  ), del medesimo decreto-legge n. 91 del 2017; per 
le attività localizzate o da localizzare negli altri territori 
della ZES unica, ai SUAP territorialmente competenti di 
cui all’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, che le trasmettono immediata-
mente, secondo le modalità di interazione tra i SUAP e le 
altre pubbliche amministrazioni definite ai sensi del de-
creto del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 
2021, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 288 del 3 di-
cembre 2021, agli sportelli unici digitali attivati presso 
i Commissari straordinari territorialmente competenti ai 
sensi dell’articolo 22, comma 3, del presente decreto.  

 4. Agli oneri derivanti dalla realizzazione dello Spor-
tello unico di cui al comma 1 si provvede a valere sulle 

disponibilità del Programma nazionale capacità per la co-
esione finanziato dai fondi strutturali europei della pro-
grammazione 2021-2027.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 1, lettera a  -ter   ), del 
decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, recante: «Disposizioni urgenti per 
la crescita economica nel Mezzogiorno», convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2017, n. 12:  

 «Art. 5    (Benefici fiscali e semplificazioni).     — 1. Le nuove im-
prese e quelle già esistenti, che avviano un programma di attività eco-
nomiche imprenditoriali o di investimenti di natura incrementale nella 
ZES, possono usufruire delle seguenti tipologie di agevolazioni:  

 (  omissis  ). 

 a  -ter  ) presso ogni Commissario straordinario di cui all’arti-
colo 4, comma 6, opera uno sportello unico digitale presso il quale i 
soggetti interessati ad avviare una nuova attività soggetta all’autoriz-
zazione unica di cui all’articolo 5  -bis  , presentano il proprio progetto. 
Lo sportello unico è reso disponibile anche in lingua inglese e opera 
secondo i migliori standard tecnologici, con carattere di interoperabi-
lità rispetto ai sistemi e alle piattaforme digitali in uso presso gli enti 
coinvolti nell’istruttoria del procedimento. Ciascun Commissario rende 
noto, con avviso pubblicato nel proprio sito internet istituzionale, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, la 
data a partire dalla quale lo sportello è reso disponibile. Nelle more della 
piena operatività dello sportello unico digitale, le domande di autorizza-
zione unica sono presentate allo sportello unico per le attività produttive 
(SUAP) territorialmente competente di cui all’articolo 38 comma 3 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dal-
la legge 6 agosto 2008, n. 133, che le trasmette al Commissario con le 
modalità determinate mediante accordo tra questo e gli enti titolari dei 
SUAP; 

 (  omissis  ). 

 1  -bis  . - 6. (  omissis  )». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 43  -bis   del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante: «Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa (Testo   A)   »:  

 «Art. 43  -bis      (Certificazione e documentazione d’impresa).     — 
1. Lo sportello unico per le attività produttive:  

   a)   trasmette alle altre amministrazioni pubbliche coinvolte nel 
procedimento le comunicazioni e i documenti attestanti atti, fatti, quali-
tà, stati soggettivi, nonché gli atti di autorizzazione, licenza, concessio-
ne, permesso o nulla osta comunque denominati rilasciati dallo stesso 
sportello unico per le attività produttive o acquisiti da altre amministra-
zioni ovvero comunicati dall’impresa o dalle agenzie per le imprese, ivi 
comprese le certificazioni di qualità o ambientali; 

   b)   invia alla camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura territorialmente competente, ai fini del loro inserimento nel 
Repertorio delle notizie economiche e amministrative (REA) e al fine 
della raccolta e conservazione in un fascicolo informatico per ciascuna 
impresa, il duplicato informatico dei documenti di cui alla lettera   a)  . 

 2. Le comunicazioni tra lo sportello unico per le attività produtti-
ve, le amministrazioni pubbliche, le camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura, le imprese e le agenzie per le imprese avvengono 
esclusivamente in modalità telematica secondo le disposizioni vigenti. 

 3. Le amministrazioni non possono richiedere ai soggetti inte-
ressati la produzione dei documenti da acquisire ai sensi del comma 1, 
lettera   a)  . 

 4. All’attuazione del presente articolo le amministrazioni inte-
ressate provvedono nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 6, del decreto legisla-
tivo 25 novembre 2016, n. 219, recante: «Attuazione della delega di cui 
all’articolo 10 della legge 7 agosto 2015, n. 124, per il riordino delle 
funzioni e del finanziamento delle camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura»:  

 «Art. 4    (Disposizioni finali e transitorie).    — 1. - 5. (  omissis  ). 

 6. Una copia dei provvedimenti conclusivi di procedimenti am-
ministrativi concernenti attività d’impresa adottati successivamente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto è inviata, con modalità 
informatica ovvero telematicamente, a cura dei responsabili di tali pro-
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cedimenti, alla camera di commercio nella cui circoscrizione l’impresa 
ha sede per il loro inserimento nel fascicolo informatico d’impresa di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  . Con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico emanato, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, entro centot-
tanta giorni dalla data entrata in vigore del presente decreto, sentite le 
amministrazioni interessate, sono individuati, secondo principi di gra-
dualità e sostenibilità, i termini e le modalità operative di attuazione 
della disposizione di cui al primo periodo, nonché le modalità ed i limiti 
con cui le relative informazioni sono rese disponibili per i soggetti pub-
blici e privati interessati.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580, recante: «Riordinamento delle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura»:  

 «Art. 2    (Compiti e funzioni).    — 1. 

  2. Le camere di commercio, singolarmente o in forma associata, 
nell’ambito della circoscrizione territoriale di competenza, svolgono le 
funzioni relative a:  

   a)   pubblicità legale generale e di settore mediante la tenuta 
del registro delle imprese, del Repertorio economico amministrativo, ai 
sensi dell’articolo 8, e degli altri registri ed albi attribuiti alle camere di 
commercio dalla legge; 

   b)   formazione e gestione del fascicolo informatico di impresa 
in cui sono raccolti dati relativi alla costituzione, all’avvio ed all’eserci-
zio delle attività dell’impresa, nonché funzioni di punto unico di accesso 
telematico in relazione alle vicende amministrative riguardanti l’attività 
d’impresa, ove a ciò delegate su base legale o convenzionale; 

   c)   tutela del consumatore e della fede pubblica, vigilanza e 
controllo sulla sicurezza e conformità dei prodotti e sugli strumenti sog-
getti alla disciplina della metrologia legale, rilevazione dei prezzi e del-
le tariffe, rilascio dei certificati di origine delle merci e documenti per 
l’esportazione in quanto specificamente previste dalla legge; 

   d)   sostegno alla competitività delle imprese e dei territori 
tramite attività d’informazione economica e assistenza tecnica alla cre-
azione di imprese e start up, informazione, formazione, supporto orga-
nizzativo e assistenza alle piccole e medie imprese per la preparazione 
ai mercati internazionali nonché collaborazione con ICE-Agenzia per la 
promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane, 
SACE, SIMEST e Cassa depositi e prestiti, per la diffusione e le rica-
dute operative a livello aziendale delle loro iniziative; sono in ogni caso 
escluse dai compiti delle Camere di commercio le attività promozionali 
direttamente svolte all’estero; 

 d  -bis  ) valorizzazione del patrimonio culturale nonché svilup-
po e promozione del turismo, in collaborazione con gli enti e organismi 
competenti; sono in ogni caso escluse dai compiti delle Camere di com-
mercio le attività promozionali direttamente svolte all’estero; 

 d  -ter  ) competenze in materia ambientale attribuite dalla nor-
mativa nonché supporto alle piccole e medie imprese per il migliora-
mento delle condizioni ambientali; 

   e)    orientamento al lavoro e alle professioni anche mediante 
la collaborazione con i soggetti pubblici e privati competenti, in coor-
dinamento con il Governo e con le Regioni e l’ANPAL attraverso in 
particolare:  

 1) la tenuta e la gestione, senza oneri a carico dei sogget-
ti tenuti all’iscrizione, ivi compresi i diritti di segreteria a carico del-
le imprese, del registro nazionale per l’alternanza scuola-lavoro di cui 
all’articolo 1, comma 41 della legge 13 luglio 2015 n. 107, sulla base di 
accordi con il Ministero dell’Istruzione, dell’università e della ricerca e 
con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

 2) la collaborazione per la realizzazione del sistema di cer-
tificazione delle competenze acquisite in contesti non formali e infor-
mali e nell’ambito dei percorsi di alternanza scuola-lavoro; 

 3) il supporto all’incontro domanda-offerta di lavoro, attra-
verso servizi informativi anche a carattere previsionale volti a favorire 
l’inserimento occupazionale e a facilitare l’accesso delle imprese ai ser-
vizi dei Centri per l’impiego, in raccordo con l’ANPAL; 

 4) il sostegno alla transizione dalla scuola e dall’universi-
tà al lavoro, attraverso l’orientamento e lo sviluppo di servizi, in par-
ticolare telematici, a supporto dei processi di placement svolti dalle 
Università; 

   f)   assistenza e supporto alle imprese in regime di libera con-
correnza da realizzare in regime di separazione contabile. Dette attivi-
tà sono limitate a quelle strettamente indispensabili al perseguimento 

delle finalità istituzionali del sistema camerale e non possono essere 
finanziate al di fuori delle previsioni di cui all’articolo 18 comma 1 
lettera   b)  ; 

   g)   ferme restando quelle già in corso o da completare, attività og-
getto di convenzione con le regioni ed altri soggetti pubblici e privati stipu-
late compatibilmente con la normativa europea. Dette attività riguardano, 
tra l’altro, gli ambiti della digitalizzazione, della qualificazione aziendale e 
dei prodotti, del supporto al placement e all’orientamento, della risoluzione 
alternativa delle controversie. Le stesse possono essere finanziate con le 
risorse di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , esclusivamente in co-
finanziamento con oneri a carico delle controparti non inferiori al 50%. 

 2  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’articolo 18, comma 3, 
per le attività di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  , numeri 2), 3), 4), 
  g)   non possono essere richiesti oneri aggiuntivi alle imprese al di fuori 
dei diritti di segreteria di cui all’articolo 18. 

 [3. Le camere di commercio, nei cui registri delle imprese siano 
iscritte o annotate meno di 40.000 imprese, esercitano le funzioni di cui 
alle lett.   g)  ,   h)  ,   i)   e   l)   obbligatoriamente in forma associata.] 

 4. Per il raggiungimento dei propri scopi, le camere di commercio 
promuovono, realizzano e gestiscono strutture ed infrastrutture di inte-
resse economico generale a livello locale, regionale e nazionale, diretta-
mente o mediante la partecipazione, secondo le norme del codice civile, 
con altri soggetti pubblici e privati, ad organismi anche associativi, ad 
enti, a consorzi e, nel rispetto delle previsioni del decreto legislativo 
19 agosto 2016, n. 175, recante il testo unico in materia di società a 
partecipazione pubblica, a società, dandone comunicazione al Ministero 
dello sviluppo economico. 

 5. Le camere di commercio, nel rispetto dei limiti previsti dalla 
presente legge e di criteri di equilibrio economico e finanziario, possono 
costituire, dandone comunicazione al Ministero dello sviluppo econo-
mico, in forma singola o associata, aziende speciali operanti secondo le 
norme del diritto privato. Le aziende speciali delle camere di commer-
cio sono organismi strumentali dotati di soggettività tributaria. Le ca-
mere di commercio possono attribuire alle aziende speciali il compito di 
realizzare le iniziative funzionali al perseguimento delle proprie finalità 
istituzionali e del proprio programma di attività, assegnando alle stesse 
le risorse finanziarie e strumentali necessarie. 

 [6. Per la realizzazione di interventi a favore del sistema delle im-
prese e dell’economia, le camere di commercio e le loro unioni possono 
partecipare agli accordi di programma ai sensi dell’articolo 34 del citato 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.] 

 7. La programmazione degli interventi a favore del sistema delle 
imprese e dell’economia, nell’ambito del programma pluriennale di at-
tività di cui all’articolo 11, comma 1, lettera   c)   è formulata in coerenza 
con la programmazione dell’Unione europea, dello Stato e delle regioni. 

 8. Le camere di commercio possono costituirsi parte civile nei giu-
dizi relativi ai delitti contro l’economia pubblica, l’industria e il com-
mercio. Possono, altresì, promuovere l’azione per la repressione della 
concorrenza sleale ai sensi dell’articolo 2601 del codice civile. 

 9. Le camere di commercio e le loro unioni possono formulare pa-
reri e proposte alle amministrazioni dello Stato, alle regioni e agli enti 
locali sulle questioni che comunque interessano le imprese della circo-
scrizione territoriale di competenza.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 20 giugno 
2017, n. 91, recante: «Disposizioni urgenti per la crescita economica 
nel Mezzogiorno», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2017, n. 123:  

 «Art. 4    (Istituzione di zone economiche speciali -   ZES)  .    — 1. Al 
fine di favorire la creazione di condizioni favorevoli in termini econo-
mici, finanziari e amministrativi, che consentano lo sviluppo, in alcune 
aree del Paese, delle imprese già operanti, nonché l’insediamento di 
nuove imprese in dette aree, sono disciplinate le procedure, le condi-
zioni e le modalità per l’istituzione di una Zona economica speciale, di 
seguito denominata “ZES”. 

 2. Per ZES si intende una zona geograficamente delimitata e 
chiaramente identificata, situata entro i confini dello Stato, costituita 
anche da aree non territorialmente adiacenti purché presentino un nesso 
economico funzionale, e che comprenda almeno un’area portuale con 
le caratteristiche stabilite dal regolamento (UE) n. 1315 dell’11 dicem-
bre 2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, sugli orientamenti 
dell’Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti (TENT). 
Per l’esercizio di attività economiche e imprenditoriali le aziende già 
operative e quelle che si insedieranno nella ZES possono beneficiare di 
speciali condizioni, in relazione alla natura incrementale degli investi-
menti e delle attività di sviluppo di impresa. 
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 3. Le modalità per l’istituzione di una ZES, la sua durata, i criteri 
generali per l’identificazione e la delimitazione dell’area nonché i criteri 
che ne disciplinano l’accesso e le condizioni speciali di cui all’artico-
lo 5 nonché il coordinamento generale degli obiettivi di sviluppo sono 
definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare 
su proposta del Ministro per la coesione territoriale e il Mezzogiorno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo 
economico, sentita la Conferenza unificata, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decre-
to. Con il medesimo decreto è definita, in via generale, una procedura 
straordinaria di revisione del perimetro delle aree individuate, impron-
tata al principio di massima semplificazione e celerità, da attivarsi su 
iniziativa del Commissario di cui al comma 6, rimodulando la perime-
trazione vigente, in aumento o in diminuzione, fermo il limite massimo 
delle superfici fissato per ciascuna regione, in coerenza con le linee e 
gli obiettivi del Piano di sviluppo strategico. La proposta di revisione, 
in relazione alle singole ZES, è approvata, entro trenta giorni dall’ac-
quisizione della proposta commissariale, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro per il sud e la 
coesione territoriale, sentita la Regione. 

 4. Le proposte di istituzione di ZES possono essere presentate 
dalle regioni meno sviluppate e in transizione, così come individuate 
dalla normativa europea, ammissibili alle deroghe previste dall’artico-
lo 107 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

 4  -bis  . Ciascuna regione di cui al comma 4 può presentare una 
proposta di istituzione di una ZES nel proprio territorio, o al massimo 
due proposte ove siano presenti più aree portuali che abbiano le caratte-
ristiche di cui al comma 2. Le regioni che non posseggono aree portuali 
aventi tali caratteristiche possono presentare istanza di istituzione di una 
ZES solo in forma associativa, qualora contigue, o in associazione con 
un’area portuale avente le caratteristiche di cui al comma 2. 

 5. Ciascuna ZES è istituita con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la coesione 
territoriale e il Mezzogiorno, se nominato, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, su proposta delle regioni interessate. La proposta è corredata 
da un piano di sviluppo strategico, nel rispetto delle modalità e dei cri-
teri individuati dal decreto di cui al comma 3. 

 6. La regione, o le regioni nel caso di ZES interregionali, formu-
lano la proposta di istituzione della ZES, specificando le caratteristiche 
dell’area identificata. Il soggetto per l’amministrazione dell’area ZES, 
di seguito “soggetto per l’amministrazione”, è identificato in un Comi-
tato di indirizzo composto da un commissario straordinario del Gover-
no, che lo presiede, dal Presidente dell’Autorità di sistema portuale, da 
un rappresentante della regione, o delle regioni nel caso di ZES interre-
gionale, da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri 
e da un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
nonché da un rappresentante dei consorzi di sviluppo industriale, di cui 
all’articolo 36 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, ovvero di quelli costi-
tuiti ai sensi della vigente legislazione delle regioni a statuto speciale, 
presenti sul territorio. Nell’ipotesi in cui i porti inclusi nell’area della 
ZES rientrino nella competenza territoriale di un’Autorità di sistema 
portuale con sede in altra regione, al Comitato partecipa il Presiden-
te dell’Autorità di sistema portuale che ha sede nella regione in cui è 
istituita la ZES. Nel caso in cui tali porti rientrino nella competenza 
territoriale di più Autorità di sistema portuale, al Comitato partecipano 
i Presidenti di ciascuna Autorità di sistema portuale. Ai membri del Co-
mitato non spetta alcun compenso, indennità di carica, corresponsione 
di gettoni di presenza o rimborsi per spese di missione. Al commissario 
straordinario del Governo può essere corrisposto un compenso nel limi-
te massimo di quanto previsto dall’articolo 15, comma 3, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111. Il Comitato di indirizzo si avvale del segretario 
generale di ciascuna Autorità di sistema portuale per l’esercizio delle 
funzioni amministrative gestionali di cui al decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. Agli oneri di funzionamento del Comitato si provvede 
con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 6  -bis  . Il Commissario è nominato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro per il Sud e la 
coesione territoriale, d’intesa con il Presidente della Regione interes-
sata. Nel caso di mancato perfezionamento dell’intesa nel termine di 
sessanta giorni dalla formulazione della proposta, il Ministro per il sud 
e la coesione territoriale sottopone la questione al Consiglio dei mini-
stri che provvede con deliberazione motivata. Nel decreto è stabilita la 

misura del compenso spettante al Commissario, previsto dal comma 6, 
nel rispetto dei limiti di cui all’articolo 13 del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89. I Commissari nominati prima della data di entrata in vigore del-
la presente disposizione cessano, ove non confermati, entro sessanta 
giorni dalla medesima data. Il Commissario è dotato, per l’arco tem-
porale di cui al comma 7  -quater  , di una struttura di supporto composta 
da un contingente massimo di personale di 10 unità, di cui 2 di livello 
dirigenziale di seconda fascia, amministrativo e tecnico, e 8 di livello 
non dirigenziale, appartenenti ai ruoli delle amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, in possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità 
stabiliti dal Commissario per l’espletamento delle proprie funzioni, con 
esclusione del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e 
ausiliario delle istituzioni scolastiche. Il personale di cui al precedente 
periodo è individuato mediante apposite procedure di interpello da espe-
rirsi nei confronti del personale dirigenziale e del personale appartenen-
te alle categorie A e B della Presidenza del Consiglio dei ministri o delle 
corrispondenti qualifiche funzionali dei Ministeri, delle altre pubbliche 
amministrazioni o delle autorità amministrative indipendenti. Il predet-
to personale è collocato in posizione di comando, aspettativa o fuori 
ruolo ai sensi dell’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 303, e si applicano le disposizioni di cui all’articolo 17, 
comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. All’atto del colloca-
mento fuori ruolo e per tutta la durata di esso, nella dotazione organica 
dell’amministrazione di provenienza è reso indisponibile un numero di 
posti equivalente dal punto di vista finanziario. Agli oneri relativi alle 
spese di personale si provvede nell’ambito e nei limiti delle risorse di 
cui al comma 7  -quater  . 

  7. Il soggetto per l’amministrazione deve assicurare, in 
particolare:  

   a)   gli strumenti che garantiscano l’insediamento e la piena 
operatività delle aziende presenti nella ZES nonché la promozione siste-
matica dell’area verso i potenziali investitori internazionali; 

   b)   l’utilizzo di servizi sia economici che tecnologici nell’am-
bito ZES; 

   c)   l’accesso alle prestazioni di servizi da parte di terzi. 

 7  -bis  . Il Commissario straordinario del Governo di cui al com-
ma 6 può stipulare, previa autorizzazione del Comitato di indirizzo, ac-
cordi o convenzioni quadro con banche ed intermediari finanziari. 

 7  -ter   . Il Commissario straordinario del Governo di cui al com-
ma 6, anche avvalendosi del supporto dell’Agenzia per la Coesione 
territoriale:  

   a)   assicura il coordinamento e l’impulso, anche operativo, 
delle iniziative volte a garantire l’attrazione, l’insediamento e la piena 
operatività delle attività produttive nell’ambito della ZES, ferme restan-
do le competenze delle amministrazioni centrali e territoriali coinvolte 
nell’implementazione dei Piani di Sviluppo Strategico, anche nell’ottica 
di coordinare le specifiche linee di sviluppo dell’area con le prospettive 
strategiche delle altre ZES istituite e istituende, preservando le opportu-
ne specializzazioni di mercato; 

   b)   opera quale referente esterno del Comitato di Indirizzo per 
l’attrazione e l’insediamento degli investimenti produttivi nelle aree 
ZES; 

   c)   contribuisce a individuare, tra le aree identificate all’inter-
no del Piano di Sviluppo Strategico, le aree prioritarie per l’implemen-
tazione del Piano, e ne cura la caratterizzazione necessaria a garantire 
gli insediamenti produttivi; 

   d)   promuove la sottoscrizione di appositi protocolli e conven-
zioni tra le amministrazioni locali e statali coinvolte nell’implementa-
zione del Piano di Sviluppo Strategico, volti a disciplinare procedure 
semplificate e regimi procedimentali speciali per gli insediamenti pro-
duttivi nelle aree ZES. 

 7  -quater  . L’Agenzia per la Coesione territoriale supporta l’atti-
vità dei Commissari e garantisce, sulla base degli orientamenti della Ca-
bina di regia sulle ZES di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a  -quater  ), 
il coordinamento della loro azione nonché della pianificazione naziona-
le degli interventi nelle ZES, tramite proprio personale amministrativo 
e tecnico a ciò appositamente destinato, con le risorse umane e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente. L’Agenzia per la Coesione 
territoriale fornisce inoltre supporto ai singoli Commissari mediante 
personale tecnico e amministrativo individuato ai sensi dell’articolo 7, 
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dotato di ido-
nee competenze, al fine di garantire efficacia e operatività dell’azione 
commissariale, nonché mediante il finanziamento delle spese di funzio-
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namento della struttura e di quelle economali. A tale fine nonché ai fini 
di cui al comma 6  -bis   è autorizzata la spesa di 4,4 milioni di euro per 
l’anno 2021 e di 8,8 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 
2034. Il Commissario straordinario si avvale inoltre delle strutture delle 
amministrazioni centrali o territoriali, di società controllate dallo Stato 
o dalle regioni senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 7  -quinquies  . Al fine di assicurare la più efficace e tempestiva at-
tuazione degli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza rela-
tivi alla infrastrutturazione delle ZES, fino al 31 dicembre 2026, il Com-
missario straordinario può, a richiesta degli enti competenti, assumere 
le funzioni di stazione appaltante e operare in deroga alle disposizioni di 
legge in materia di contratti pubblici, fatto salvo il rispetto dei principi 
di cui agli articoli 30, 34 e 42 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, nonché delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle 
misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, e dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
europea, ivi inclusi quelli derivanti dalle direttive 2014/23/UE, 2014/24/
UE e 2014/25/UE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 feb-
braio 2014. Per l’esercizio delle funzioni di cui al primo periodo, il 
Commissario straordinario provvede anche a mezzo di ordinanze. 

 8. Le imprese già operative nella ZES e quelle che si insedie-
ranno nell’area, sono tenute al rispetto della normativa nazionale ed 
europea, nonché delle prescrizioni adottate per il funzionamento della 
stessa ZES. 

 8  -bis  . Le Regioni adeguano la propria programmazione o la ri-
programmazione dei fondi strutturali alle esigenze di funzionamento 
e sviluppo della ZES e concordano le relative linee strategiche con il 
Commissario, garantendo la massima sinergia delle risorse materiali e 
strumentali approntate per la piena realizzazione del piano strategico di 
sviluppo.». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 gennaio 
2018, n. 12, recante: «Regolamento recante istituzione di Zone econo-
miche speciali (ZES)», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   26 febbraio 
2018, n. 47. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, recante: «Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della 
finanza pubblica e la perequazione tributaria», convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 13:  

 «Art. 38    (Impresa in un giorno).    — 1. - 2. (  omissis  ). 

  3. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello svi-
luppo economico e del Ministro per la semplificazione normativa, di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, si pro-
cede alla semplificazione e al riordino della disciplina dello sportello 
unico per le attività produttive di cui al regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447, e successive 
modificazioni, in base ai seguenti principi e criteri, nel rispetto di quanto 
previsto dagli articoli 19, comma 1, e 20, comma 4, della legge 7 agosto 
1990, n. 241:  

   a)   attuazione del principio secondo cui, salvo quanto previsto 
per i soggetti privati di cui alla lettera   c)   e dall’articolo 9 del decreto-
legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 aprile 2007, n. 40, lo sportello unico costituisce l’unico punto di ac-
cesso per il richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative 
riguardanti la sua attività produttiva e fornisce, altresì, una risposta uni-
ca e tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni comun-
que coinvolte nel procedimento, ivi comprese quelle di cui all’artico-
lo 14  -quater  , comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

 a  -bis  ) viene assicurato, anche attraverso apposite misure tele-
matiche, il collegamento tra le attività relative alla costituzione dell’im-
presa di cui alla comunicazione unica disciplinata dall’articolo 9 del 
decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 2 aprile 2007, n. 40 e le attività relative alla attività produttiva 
di cui alla lettera   a)   del presente comma; 

   b)   le disposizioni si applicano sia per l’espletamento delle 
procedure e delle formalità per i prestatori di servizi di cui alla direttiva 
2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 
2006, sia per la realizzazione e la modifica di impianti produttivi di beni 
e servizi; 

   c)   l’attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla 
normativa per la realizzazione, la trasformazione, il trasferimento e 
la cessazione dell’esercizio dell’attività di impresa può essere affida-

ta a soggetti privati accreditati (“Agenzie per le imprese”). In caso di 
istruttoria con esito positivo, tali soggetti privati rilasciano una dichia-
razione di conformità che costituisce titolo autorizzatorio per l’esercizio 
dell’attività. Qualora si tratti di procedimenti che comportino attività 
discrezionale da parte dell’Amministrazione, i soggetti privati accredi-
tati svolgono unicamente attività istruttorie in luogo e a supporto dello 
sportello unico; 

   d)   i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovve-
ro il cui sportello unico non risponde ai requisiti di cui alla lettera   a)  , 
esercitano le funzioni relative allo sportello unico, delegandole alle ca-
mere di commercio, industria, artigianato e agricoltura le quali mettono 
a disposizione il portale “impresa.gov” che assume la denominazione 
di “impresainungiorno”, prevedendo forme di gestione congiunta con 
l’ANCI; 

   e)   l’attività di impresa può essere avviata immediatamente nei 
casi in cui sia sufficiente la presentazione della dichiarazione di inizio 
attività allo sportello unico; 

   f)   lo sportello unico, al momento della presentazione della di-
chiarazione attestante la sussistenza dei requisiti previsti per la realizza-
zione dell’intervento, rilascia una ricevuta che, in caso di dichiarazione 
di inizio attività, costituisce titolo autorizzatorio; 

   g)   per i progetti di impianto produttivo eventualmente contra-
stanti con le previsioni degli strumenti urbanistici, è previsto un termine 
di trenta giorni per il rigetto o la formulazione di osservazioni ostative, 
ovvero per l’attivazione della conferenza di servizi per la conclusione 
certa del procedimento; 

   h)   in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, scaduto 
il termine previsto per le altre amministrazioni per pronunciarsi sulle 
questioni di loro competenza, l’amministrazione procedente conclude 
in ogni caso il procedimento prescindendo dal loro avviso; in tal caso, 
salvo il caso di omessa richiesta dell’avviso, il responsabile del pro-
cedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni 
derivanti dalla mancata emissione degli avvisi medesimi. 

 3  -bis   - 6. (  omissis  )».   

  Art. 14.

      Procedimento unico    

     1. Fatto salvo quanto previsto dalle norme vigenti 
in materia di autorizzazione di impianti e infrastrutture 
energetiche, in materia di opere ed altre attività ricadenti 
nella competenza territoriale degli aeroporti    e    in mate-
ria di investimenti di rilevanza strategica come definiti 
dall’articolo 32 del decreto-legge 9 agosto 2022, n. 115, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 settembre 
2022, n. 142, e dall’articolo 13 del decreto-legge 10 ago-
sto 2023, n. 104,    convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 ottobre 2023, n. 136, nonché quanto previsto dal 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, in materia di 
disciplina del commercio,    i progetti inerenti alle attività 
economiche ovvero all’insediamento di attività industria-
li, produttive e logistiche di cui al comma 2    del presente 
articolo    all’interno della ZES unica, non soggetti a se-
gnalazione certificata di inizio attività    di cui agli articoli 
19 e 19  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero in 
relazione ai quali non è previsto il rilascio di titolo abi-
litativo   , sono soggetti ad autorizzazione unica, rilasciata 
ai sensi dell’articolo 15 su istanza di parte, nel rispetto 
delle normative vigenti in materia di valutazione di im-
patto ambientale. L’autorizzazione unica di cui all’arti-
colo 15 sostituisce tutti i titoli abilitativi e autorizzato-
ri   ,    comunque denominati, necessari alla localizzazione, 
all’insediamento, alla realizzazione, alla messa in eserci-
zio, alla trasformazione, alla ristrutturazione, alla ricon-
versione, all’ampliamento o    al trasferimento nonché    alla 
cessazione o alla riattivazione delle attività economiche, 
industriali, produttive e logistiche. 
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 2.    Sono di pubblica utilità, indifferibili e urgenti i pro-
getti di soggetti pubblici o privati inerenti alle attività 
economiche ovvero all’insediamento di attività industria-
li, produttive e logistiche all’interno della ZES unica, 
purché relativi ai settori individuati dal Piano strategico 
di cui all’articolo 11.  

 3. Nell’ambito del procedimento unico non è ammes-
so il frazionamento del procedimento per l’acquisizione 
asincrona dei diversi titoli abilitativi necessari per il me-
desimo intervento. 

 4.    Ciascuna regione interessata può presentare al 
Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di co-
esione e il PNRR, al Ministro per la pubblica ammini-
strazione e al Ministro per le riforme istituzionali e la 
semplificazione normativa una o più proposte di proto-
collo o di convenzione per l’individuazione di ulteriori 
procedure semplificate e regimi procedimentali specia-
li.    La proposta individua dettagliatamente le procedure 
oggetto di    semplificazione   , le norme di riferimento e le 
amministrazioni locali e statali competenti ed è appro-
vata dalla Cabina di regia di cui all’articolo 10, com-
ma 1. Sono parti    del protocollo o della convenzione    la 
regione proponente e le amministrazioni locali o statali 
competenti per ogni procedimento individuato.    Sono in 
ogni caso fatti salvi i livelli ulteriori di semplificazione, 
rispetto alla normativa nazionale, previsti dalle regioni e 
dagli enti locali nella disciplina dei regimi amministrativi 
di propria competenza.       

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 32 del decreto-legge 9 agosto 
2022, n. 115, recante: «Misure urgenti in materia di energia, emergen-
za idrica, politiche sociali e industriali», convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 settembre 2022, n. 142:  

 «Art. 32    (Aree di interesse strategico nazionale).    — 1. Con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, anche su eventuale pro-
posta del Ministero dello sviluppo economico, di altra amministrazione 
centrale o della regione o della provincia autonoma territorialmente 
competente e previa individuazione dell’area geografica, possono esse-
re istituite aree di interesse strategico nazionale per la realizzazione di 
piani o programmi comunque denominati che prevedano investimenti 
pubblici o privati anche cumulativamente pari a un importo non inferio-
re ad euro 400.000.000,00 relativi ai settori di rilevanza strategica. Ai 
predetti fini, sono di rilevanza strategica i settori relativi alle filiere della 
microelettronica e dei semiconduttori, delle batterie, del supercalcolo e 
calcolo ad alte prestazioni, della cibersicurezza, dell’internet delle cose 
(IoT), della manifattura a bassa emissione di CO2, dei veicoli connes-
si, autonomi e a basse emissioni, della sanità digitale e intelligente e 
dell’idrogeno, individuate dalla Commissione Europea come catene 
strategiche del valore. L’istituzione dell’area equivale a dichiarazione di 
pubblica utilità, indifferibilità e urgenza delle opere necessarie ai sensi 
del primo periodo, anche ai fini dell’applicazione delle procedure del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, e costituisce titolo per la costituzione volontaria o coattiva 
di servitù connesse alla costruzione e gestione delle stesse opere, fatto 
salvo il pagamento della relativa indennità e per l’apposizione di vinco-
lo espropriativo. Il decreto indica altresì le variazioni degli strumenti di 
pianificazione e urbanistici eventualmente necessarie per la realizzazio-
ne dei piani o dei programmi. 

  2. Il decreto di cui al comma 1 deve motivare sulla rilevanza 
strategica dell’investimento in uno specifico settore ed è preceduto:  

   a)   da una manifestazione di interesse da parte di un soggetto 
pubblico o privato per la realizzazione di piani o programmi che preve-
dono un investimento pubblico o privato di importo cumulativamente 
non inferiore a 400.000.000 di euro nei settori di cui al comma 1, con 
la descrizione delle attività, delle opere e degli impianti necessari alla 
realizzazione dell’investimento, con connessa loro localizzazione; 

   b)   dalla presentazione di un piano economico-finanziario che 
descriva la contemporanea presenza delle condizioni di convenienza 
economica e sostenibilità finanziaria del progetto. 

 3. Il decreto di cui al comma 1 individua altresì l’eventuale sup-
porto pubblico richiesto nel limite delle risorse previste a legislazione 
vigente e delimita l’area geografica di riferimento. 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, anche 
su richiesta della regione o della provincia autonoma territorialmente 
competente o proponente possono essere istituiti nel limite delle risorse 
previste a legislazione vigente una società di sviluppo o un consorzio 
comunque denominato, partecipato dalla regione o provincia autonoma, 
dai Comuni interessati e dal Ministero dell’economia e delle finanze, 
anche in rappresentanza delle amministrazioni statali competenti per il 
settore coinvolto, il cui oggetto sociale consiste nella pianificazione e 
nel coordinamento delle attività finalizzate alla realizzazione dei piani 
e dei programmi di cui al comma 1. In alternativa, con il medesimo de-
creto, possono essere individuati una società di sviluppo o un consorzio 
comunque denominato, già esistenti, anche di rilevanza nazionale. 

 5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, d’intesa 
con la regione o la provincia autonoma territorialmente competente o 
proponente, può essere nominato un Commissario unico delegato del 
Governo per lo sviluppo dell’area, l’approvazione di tutti i progetti pub-
blici e privati e la realizzazione delle opere pubbliche, specificandone i 
poteri. Il Commissario, ove strettamente indispensabile per garantire il 
rispetto del cronoprogramma del piano, provvede nel rispetto del decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 1 e del prov-
vedimento autorizzatorio di cui all’articolo 27  -ter   del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, come introdotto dal presente decreto, mediante 
ordinanza motivata, in deroga ad ogni disposizione di legge diversa da 
quella penale, fatto salvo il rispetto dei principi generali dell’ordina-
mento, delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione 
europea. Nel caso in cui la deroga riguardi la legislazione regionale, 
l’ordinanza è adottata, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281. Al compenso del Commissario, determinato nella misu-
ra e con le modalità di cui all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111 e definito nel provvedimento di nomina, si provvede nel 
limite delle risorse previste a legislazione vigente. 

 6. Il Commissario di cui al comma 5 può avvalersi, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica, di strutture dell’amministra-
zione territoriale interessata, del soggetto di cui al comma 4, nonché 
di società controllate direttamente o indirettamente dallo Stato, dalle 
regioni o da altri soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196. 

 7. In caso di ritardo o inerzia da parte delle regioni e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano o di un ente locale, anche nella 
fase di rilascio dell’autorizzazione di cui all’articolo 27  -ter   del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, come introdotto dal presente decreto, tale da 
mettere a rischio il rispetto del cronoprogramma, il Presidente del Con-
siglio dei ministri, anche su proposta del Commissario di cui al com-
ma 5, può assegnare al soggetto interessato un termine per provvedere 
non superiore a trenta giorni. In caso di perdurante inerzia, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il soggetto interessato, 
il Consiglio dei ministri individua l’amministrazione, l’ente, l’organo o 
l’ufficio, ovvero in alternativa nomina uno o più commissari ad acta, ai 
quali attribuisce, in via sostitutiva, il potere di adottare gli atti o i prov-
vedimenti necessari, anche avvalendosi di società di cui all’articolo 2 
del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, o di altre amministrazioni 
specificamente indicate. In caso di dissenso, diniego, opposizione o al-
tro atto equivalente proveniente da un organo della regione, o della pro-
vincia autonoma di Trento o di Bolzano o di un ente locale, il Commis-
sario di cui al comma 5 propone al Presidente del Consiglio dei ministri 
o al Ministro per gli affari regionali e le autonomie, entro i successivi 
cinque giorni, di sottoporre la questione alla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano per concordare le iniziative da assumere, che devono essere de-
finite entro il termine di quindici giorni dalla data di convocazione della 
Conferenza. Decorso tale termine, in mancanza di soluzioni condivise 
che consentano la sollecita realizzazione dell’intervento, il Presidente 
del Consiglio dei ministri, ovvero il Ministro per gli affari regionali e 
le autonomie nei pertinenti casi, propone al Consiglio dei ministri le 
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opportune iniziative ai fini dell’esercizio dei poteri sostitutivi di cui agli 
articoli 117, quinto comma, e 120, secondo comma, della Costituzione, 
ai sensi delle disposizioni vigenti in materia. 

 8. Il soggetto di cui al comma 4 è competente anche ai sensi 
dell’articolo 6 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 giugno 2001, n. 327, per consentire la realizzazione degli 
interventi inerenti all’area strategica di interesse nazionale di cui al 
comma 1, ivi comprese le opere di cui all’articolo 27  -ter  , comma 4, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come introdotto dal presente 
decreto. 

 9. Al ricorrere dei requisiti di cui al comma 1, è possibile ri-
chiedere l’applicazione del procedimento autorizzatorio di cui all’arti-
colo 27  -ter   del decreto legislativo n. 152 del 2006, come introdotto dal 
presente decreto, secondo le modalità ivi previste.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto-legge 10 agosto 
2023, n. 104, recante: «Disposizioni urgenti a tutela degli utenti, in ma-
teria di attività economiche e finanziarie e investimenti strategici», con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136:  

 «Art. 13    (Realizzazione di programmi di investimento esteri di 
interesse strategico nazionale).    — 1. Il Consiglio dei ministri può con 
propria deliberazione, su proposta del Ministro delle imprese e del made 
in Italy, dichiarare il preminente interesse strategico nazionale di grandi 
programmi d’investimento esteri sul territorio italiano, che richiedono, 
per la loro realizzazione, procedimenti amministrativi integrati e coor-
dinati di enti locali, regioni, province autonome, amministrazioni statali 
e altri enti o soggetti pubblici di qualsiasi natura. 

 2. Per grandi programmi d’investimento esteri si intendono pro-
grammi di investimento diretto sul territorio italiano dal valore com-
plessivo non inferiore all’importo di un miliardo di euro. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è nomi-
nato, d’intesa con il Presidente della regione territorialmente interessata, 
un commissario straordinario di Governo per assicurare il coordinamen-
to e l’azione amministrativa necessari per la tempestiva ed efficace re-
alizzazione del programma d’investimento individuato e dichiarato di 
preminente interesse strategico ai sensi del comma 1. Al commissario 
non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi di spese o altri emo-
lumenti, comunque denominati. Il commissario si avvale, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, dell’Unità di missione 
“attrazione e sblocco degli investimenti” di cui al comma 1  -bis   dell’ar-
ticolo 30 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91. 

 4. Ai fini dell’esercizio dei propri compiti, il commissario 
straordinario, ove necessario, può provvedere, a mezzo di ordinanza, 
sentite le amministrazioni competenti, in deroga a ogni disposizione 
di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto delle dispo-
sizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione 
di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e del decreto-
legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 11 maggio 2012, n. 56, nonché dei vincoli inderogabili derivanti 
dall’appartenenza all’Unione europea. Le amministrazioni di cui al 
primo periodo si esprimono entro il termine di quindici giorni dalla 
richiesta, decorso il quale si procede anche in mancanza dei pareri. 
Le ordinanze adottate dal commissario straordinario sono immedia-
tamente efficaci e sono pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. Nel caso in cui la deroga riguardi la legislazione 
regionale, l’ordinanza è adottata previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281. 

 5. Fermo restando l’esercizio dei poteri di cui al comma 4, gli 
atti amministrativi necessari alla realizzazione del programma d’inve-
stimento dichiarato di preminente interesse strategico ai sensi del com-
ma 1 sono rilasciati nell’ambito di un procedimento unico di autoriz-
zazione. L’autorizzazione unica, nella quale confluiscono tutti gli atti 
di concessione, autorizzazione, assenso, intesa, parere e nulla osta co-
munque denominati, previsti dalla vigente legislazione in relazione alle 
opere da eseguire per la realizzazione del programma e alle attività da 
intraprendere, è rilasciata dal commissario straordinario di cui al com-
ma 3, in esito ad apposita conferenza di servizi, convocata dal medesi-
mo commissario, in applicazione degli articoli 14  -bis   e seguenti della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla conferenza di servizi sono convocate 
tutte le amministrazioni competenti, ivi comprese quelle per la tutela 
ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali, della salute e 
della pubblica incolumità dei cittadini. 

 6. Il rilascio dell’autorizzazione unica di cui al comma 5 sosti-
tuisce ad ogni effetto tutti i provvedimenti e ogni altra determinazione, 
concessione, autorizzazione, approvazione, assenso, intesa, nulla osta 
e parere comunque denominati e consente la realizzazione di tutte le 
opere, prestazioni e attività previste nel programma. L’autorizzazione 
unica ha effetto di variante degli strumenti urbanistici vigenti e tiene 
luogo dei pareri, dei nulla osta e di ogni eventuale ulteriore autoriz-
zazione, comunque denominata, anche ambientale, igienico-sanitaria o 
antincendio, necessari ai fini della realizzazione degli interventi previsti 
nel programma d’investimento di cui al comma 1 e della loro conformi-
tà urbanistica, paesaggistica e ambientale. Il rilascio dell’autorizzazione 
unica equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgen-
za delle opere necessarie alla realizzazione del programma, anche ai fini 
dell’applicazione delle procedure del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e costituisce titolo 
per la localizzazione delle opere, che avviene sentito il Presidente della 
Giunta regionale interessata, e per la costituzione volontaria o coattiva 
di servitù connesse alla realizzazione delle attività e delle opere, fatto 
salvo il pagamento della relativa indennità, e per l’apposizione di vin-
colo espropriativo. 

 7. Rimane ferma in ogni caso l’applicazione, nei casi previsti, 
delle previsioni del regolamento (UE) 2019/452 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 19 marzo 2019, nonché del decreto-legge 15 marzo 
2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, 
n. 56.». 

 — Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, recante: «Riforma 
della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’artico-
lo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59», è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   24 aprile 1998, n. 95, S.O. 

 — Si riporta il testo degli articoli 19 e 19  -bis    della legge 7 agosto 
1990, n. 241, recante: «Nuove norme in materia di procedimento ammi-
nistrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi»:  

 «Art. 19    (Segnalazione certificata di inizio attività - Scia).    — 
1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, 
permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per 
le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprendi-
toriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamen-
te dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da 
atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limite 
o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnala-
zione dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano 
vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle 
amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, 
all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della 
giustizia, all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti con-
cernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, 
nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone si-
smiche e di quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazio-
ne è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto 
di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i 
fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove 
espressamente previsto dalla normativa vigente, dalle attestazioni e as-
severazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità 
da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’articolo 38, comma 4, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla sussistenza dei 
requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e 
asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per con-
sentire le verifiche di competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui 
la normativa vigente prevede l’acquisizione di atti o pareri di organi o 
enti appositi, ovvero l’esecuzione di verifiche preventive, essi sono co-
munque sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni 
o certificazioni di cui al presente comma, salve le verifiche successi-
ve degli organi e delle amministrazioni competenti. La segnalazione, 
corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei 
relativi elaborati tecnici, può essere presentata mediante posta racco-
mandata con avviso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti per 
cui è previsto l’utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso 
la segnalazione si considera presentata al momento della ricezione da 
parte dell’amministrazione. 

 2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata, an-
che nei casi di cui all’articolo 19  -bis  , comma 2, dalla data della presen-
tazione della segnalazione all’amministrazione competente. 
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 3. L’amministrazione competente, in caso di accertata caren-
za dei requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di 
sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesi-
mo comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzio-
ne dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa. 
Qualora sia possibile conformare l’attività intrapresa e i suoi effetti 
alla normativa vigente, l’amministrazione competente, con atto moti-
vato, invita il privato a provvedere prescrivendo le misure necessarie 
con la fissazione di un termine non inferiore a trenta giorni per l’ado-
zione di queste ultime. In difetto di adozione delle misure da parte del 
privato, decorso il suddetto termine, l’attività si intende vietata. Con 
lo stesso atto motivato, in presenza di attestazioni non veritiere o di 
pericolo per la tutela dell’interesse pubblico in materia di ambiente, 
paesaggio, beni culturali, salute, sicurezza pubblica o difesa naziona-
le, l’amministrazione dispone la sospensione dell’attività intrapresa. 
L’atto motivato interrompe il termine di cui al primo periodo, che ri-
comincia a decorrere dalla data in cui il privato comunica l’adozione 
delle suddette misure. In assenza di ulteriori provvedimenti, decorso 
lo stesso termine, cessano gli effetti della sospensione eventualmente 
adottata. 

 4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al 
comma 3, primo periodo, ovvero di cui al comma 6  -bis  , l’amministrazio-
ne competente adotta comunque i provvedimenti previsti dal medesimo 
comma 3 in presenza delle condizioni previste dall’articolo 21  -nonies  . 

 4  -bis  . Il presente articolo non si applica alle attività economiche 
a prevalente carattere finanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di interme-
diazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 5. 

 6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle 
dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazio-
ne di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti 
o dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno 
a tre anni. 

 6  -bis  . Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta 
giorni di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta 
salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e al comma 6, 
restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività 
urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalle 
leggi regionali. 

 6  -ter  . La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e 
la dichiarazione di inizio attività non costituiscono provvedimenti taciti 
direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare l’esercizio 
delle verifiche spettanti all’amministrazione e, in caso di inerzia, esperi-
re esclusivamente l’azione di cui all’art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104.». 

 «Art. 19  -bis      (Concentrazione dei regimi amministrativi).    — 1. Sul 
sito istituzionale di ciascuna amministrazione è indicato lo sportello 
unico, di regola telematico, al quale presentare la SCIA, anche in caso 
di procedimenti connessi di competenza di altre amministrazioni ovvero 
di diverse articolazioni interne dell’amministrazione ricevente. Possono 
essere istituite più sedi di tale sportello, al solo scopo di garantire la 
pluralità dei punti di accesso sul territorio. 

 2. Se per lo svolgimento di un’attività soggetta a SCIA sono ne-
cessarie altre SCIA, comunicazioni, attestazioni, asseverazioni e no-
tifiche, l’interessato presenta un’unica SCIA allo sportello di cui al 
comma 1. L’amministrazione che riceve la SCIA la trasmette immedia-
tamente alle altre amministrazioni interessate al fine di consentire, per 
quanto di loro competenza, il controllo sulla sussistenza dei requisiti e 
dei presupposti per lo svolgimento dell’attività e la presentazione, alme-
no cinque giorni prima della scadenza dei termini di cui all’articolo 19, 
commi 3 e 6  -bis  , di eventuali proposte motivate per l’adozione dei prov-
vedimenti ivi previsti. 

 3. Nel caso in cui l’attività oggetto di SCIA è condizionata all’ac-
quisizione di atti di assenso comunque denominati o pareri di altri uffici 
e amministrazioni, ovvero all’esecuzione di verifiche preventive, l’in-
teressato presenta allo sportello di cui al comma 1 la relativa istanza, a 
seguito della quale è rilasciata ricevuta ai sensi dell’articolo 18  -bis  . In 
tali casi, il termine per la convocazione della conferenza di cui all’arti-
colo 14 decorre dalla data di presentazione dell’istanza e l’inizio dell’at-
tività resta subordinato al rilascio degli atti medesimi, di cui lo sportello 
dà comunicazione all’interessato.».   

  Art. 15.

      Autorizzazione unica    

     1.    Coloro    che intendono avviare attività economiche, 
ovvero insediare attività industriali, produttive e logisti-
che all’interno della ZES unica,    presentano la relativa 
istanza allo sportello unico digitale di cui all’artico-
lo 13   , allegando la documentazione e gli eventuali ela-
borati progettuali previsti dalle normative di settore, per 
consentire alle amministrazioni competenti la compiuta 
istruttoria tecnico-amministrativa, finalizzata al rilascio 
di tutte le autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pa-
reri, concerti, nulla osta e assensi   ,    comunque denominati, 
necessari alla realizzazione e all’esercizio del medesimo 
progetto. 

 2. Dell’avvenuta presentazione dell’istanza e dei rela-
tivi documenti allegati è rilasciata, in via telematica, una 
ricevuta, che attesta l’avvenuta presentazione dell’istanza 
e indica i termini entro i quali l’amministrazione è tenuta 
a rispondere, ovvero entro i quali il silenzio dell’ammini-
strazione equivale ad accoglimento dell’istanza. 

 3. Su richiesta delle amministrazioni competenti, entro 
venti giorni dal ricevimento dell’istanza e previa verifica 
della completezza documentale, il S.U.D. ZES può richie-
dere al proponente eventuale documentazione integrativa, 
necessaria allo svolgimento dell’istruttoria. Al fine di adem-
piere la richiesta, il proponente può chiedere la sospensione 
del procedimento per un massimo di trenta giorni. Nel caso 
in cui la documentazione richiesta non sia trasmessa entro 
il termine stabilito, la domanda si intende respinta. 

 4. Entro tre giorni    lavorativi    dalla ricezione della docu-
mentazione, la Struttura di missione ZES indice la confe-
renza di servizi semplificata di cui all’articolo 14  -bis    del-
la legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla conferenza di servizi 
di cui al primo periodo si applicano, altresì, le seguenti 
disposizioni:  

   a)   tutte le amministrazioni coinvolte rilasciano le de-
terminazioni di competenza entro il termine perentorio di 
trenta giorni   ; per le    amministrazioni preposte alla tutela 
ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali, 
alla tutela della salute o dell’incolumità pubblica, il sud-
detto termine è fissato in quarantacinque giorni, fatti salvi 
i maggiori termini previsti dalle disposizioni del diritto 
dell’Unione europea; 

   b)   al di fuori dei casi di cui all’articolo 14  -bis  , com-
ma 5, della citata legge n. 241 del 1990,    l’amministrazio-
ne procedente    svolge, entro trenta giorni decorrenti dalla 
scadenza del termine per il rilascio delle determinazioni 
di competenza delle singole amministrazioni, con le mo-
dalità di cui all’articolo 14  -ter  , comma 4, della medesima 
legge n. 241 del 1990, una riunione telematica di tutte le 
amministrazioni coinvolte nella quale, preso atto delle ri-
spettive posizioni, procede senza ritardo alla stesura della 
determinazione motivata conclusiva della conferenza di 
servizi, tenendo altresì in considerazione i potenziali im-
patti nella realizzazione del progetto o dell’intervento og-
getto dell’istanza nonché il conseguimento degli obiettivi 
indicati nel Piano strategico della ZES unica; 

   c)   contro la determinazione motivata conclusiva del-
la conferenza di servizi può essere proposta opposizione 
dalle amministrazioni di cui all’articolo    14  -quinquies   del-
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la legge    n. 241 del 1990, ai sensi e nei termini ivi indicati. 
Si considera in ogni caso acquisito l’assenso senza con-
dizioni delle amministrazioni che non abbiano partecipa-
to alla riunione ovvero, pur partecipandovi, non abbiano 
espresso la propria posizione, ovvero abbiano espresso un 
dissenso non motivato o riferito a questioni che non costi-
tuiscono oggetto della conferenza; 

   d)   ove si renda necessario riconvocare la conferenza 
di servizi sul livello successivo di progettazione   ,    tutti i 
termini sono ridotti della metà e gli ulteriori atti di auto-
rizzazione, di assenso e i pareri comunque denominati, 
eventualmente necessari in fase di esecuzione, sono ri-
lasciati in ogni caso nel termine di sessanta giorni dalla 
richiesta. 

 5. La determinazione motivata di conclusione della 
conferenza di servizi sostituisce ogni altra autorizza-
zione, approvazione e parere comunque denominati e 
consente la realizzazione di tutte le opere, prestazioni e 
attività previste nel progetto. Ove necessario,    essa costi-
tuisce variante    allo strumento urbanistico e comporta la 
dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dell’intervento. La determinazione motivata comprende, 
recandone l’indicazione esplicita, la valutazione di impat-
to ambientale e i titoli abilitativi rilasciati per la realizza-
zione e l’esercizio del progetto. 

 6. Qualora il progetto sia sottoposto a valutazione di 
impatto ambientale di competenza regionale e    trovi    appli-
cazione l’articolo 27  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, alla conferenza di servizi indetta dall’auto-
rità competente partecipa sempre il rappresentante della 
Struttura di missione ZES. La determinazione motivata 
di conclusione della conferenza di servizi, ove neces-
sario, costituisce variante allo strumento urbanistico e 
comporta, anche ai fini di cui al comma 7  -ter   del citato 
articolo 27  -bis   del decreto legislativo n. 152 del 2006, la 
dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dell’intervento. Qualora siano emerse valutazioni contra-
stanti tra amministrazioni a diverso titolo competenti che 
abbiano condotto ad un diniego di autorizzazione, il co-
ordinatore della Struttura di missione ZES può chiedere 
al Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di 
coesione e il PNRR il deferimento della questione al Con-
siglio dei ministri, ai fini di una complessiva valutazione 
ed armonizzazione degli interessi pubblici coinvolti. La 
Presidenza del Consiglio dei ministri indice, entro die-
ci giorni dalla richiesta, una riunione preliminare con la 
partecipazione delle amministrazioni che hanno espres-
so valutazioni contrastanti. In tale riunione i partecipanti 
formulano proposte, in attuazione del principio di leale 
collaborazione, per l’individuazione di una soluzione 
condivisa, che sostituisca, in tutto o in parte, il diniego di 
autorizzazione. Qualora all’esito della suddetta riunione 
l’intesa non sia raggiunta, si applica, in quanto compati-
bile, l’articolo 14  -quinquies  , comma 6, secondo periodo, 
della legge n. 241 del 1990. L’intera procedura deve svol-
gersi nel termine massimo di sessanta giorni. 

  7. Le disposizioni dei commi da 1 a 6 si applicano 
altresì ai progetti inerenti alle attività economiche ov-
vero all’insediamento di attività industriali, produttive 
e logistiche, presentati da soggetti pubblici o privati, di 
competenza delle Autorità di sistema portuale. Nel caso 

di progetti di iniziativa privata, la Struttura di missione 
ZES trasmette, entro il termine di cui al comma 4, ali-
nea, tramite il S.U.D. ZES, l’istanza e la documentazione 
presentata all’Autorità di sistema portuale competente, 
che, in qualità di amministrazione procedente, provvede 
a convocare la conferenza di servizi e a rilasciare l’au-
torizzazione unica prevista dai citati commi da 1 a 6. Nel 
caso di progetti di iniziativa pubblica, l’Autorità di siste-
ma portuale competente, in qualità di amministrazione 
procedente, acquisisce direttamente l’eventuale istanza 
e la documentazione necessaria, comprendente i codici 
unici di progetto da sottoporre a monitoraggio mediante 
i sistemi informativi del Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle 
finanze, e provvede a convocare la conferenza di servizi, 
informando la Struttura di missione ZES tramite il S.U.D. 
ZES, nonché a rilasciare l’autorizzazione unica prevista 
dai citati commi da 1 a 6. Alla conferenza di servizi indet-
ta dall’Autorità di sistema portuale partecipa sempre un 
rappresentante della Struttura di missione ZES. Qualora 
il rappresentante della Struttura di missione ZES abbia 
fatto constare il proprio motivato dissenso prima della 
conclusione dei lavori della conferenza, il coordinatore 
della Struttura di missione ZES può chiedere al Ministro 
per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il 
PNRR il deferimento della questione al Consiglio dei mi-
nistri, ai fini di una complessiva valutazione e armonizza-
zione degli interessi pubblici coinvolti, entro dieci giorni 
dalla comunicazione della determinazione motivata di 
conclusione della conferenza. In caso di deferimento del-
la questione al Consiglio dei ministri ai sensi del quinto 
periodo del presente comma, si applicano le disposizioni 
del comma 6, quarto, quinto, sesto e settimo periodo   . 

 8. All’articolo 10, comma 8, del decreto-legge 29 dicem-
bre 2022, n. 198, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 febbraio 2023, n. 14, le parole: « 30 settembre 2023 » 
sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2023 ». 

  8  -bis  . Le disposizioni del presente articolo e dell’ar-
ticolo 14 non si applicano alla posa in opera di reti di 
comunicazione elettronica all’interno della ZES unica   .    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 14  -bis  , 14  -ter   e 14  -quinquies   , 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante: «Nuove norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi»:  

 «Art. 14  -bis      (Conferenza semplificata).    — 1. La conferenza de-
cisoria di cui all’articolo 14, comma 2, si svolge in forma semplificata 
e in modalità asincrona, salvo i casi di cui ai commi 6 e 7. Le comu-
nicazioni avvengono secondo le modalità previste dall’articolo 47 del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

  2. La conferenza è indetta dall’amministrazione procedente en-
tro cinque giorni lavorativi dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal 
ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 
A tal fine l’amministrazione procedente comunica alle altre amministra-
zioni interessate:  

   a)   l’oggetto della determinazione da assumere, l’istanza e 
la relativa documentazione ovvero le credenziali per l’accesso tele-
matico alle informazioni e ai documenti utili ai fini dello svolgimento 
dell’istruttoria; 

   b)   il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, en-
tro il quale le amministrazioni coinvolte possono richiedere, ai sensi 
dell’articolo 2, comma 7, integrazioni documentali o chiarimenti relativi 
a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell’am-
ministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbli-
che amministrazioni; 
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   c)   il termine perentorio, comunque non superiore a quaran-
tacinque giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte devono 
rendere le proprie determinazioni relative alla decisione oggetto della 
conferenza, fermo restando l’obbligo di rispettare il termine finale di 
conclusione del procedimento. Se tra le suddette amministrazioni vi 
sono amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, dei beni culturali, o alla tutela della salute dei cittadini, ove 
disposizioni di legge o i provvedimenti di cui all’articolo 2 non preve-
dano un termine diverso, il suddetto termine è fissato in novanta giorni; 

   d)   la data della eventuale riunione in modalità sincrona di cui 
all’articolo 14  -ter  , da tenersi entro dieci giorni dalla scadenza del termi-
ne di cui alla lettera   c)  , fermo restando l’obbligo di rispettare il termine 
finale di conclusione del procedimento. 

 3. Entro il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , le amministra-
zioni coinvolte rendono le proprie determinazioni, relative alla decisio-
ne oggetto della conferenza. Tali determinazioni, congruamente moti-
vate, sono formulate in termini di assenso o dissenso e indicano, ove 
possibile, le modifiche eventualmente necessarie ai fini dell’assenso. Le 
prescrizioni o condizioni eventualmente indicate ai fini dell’assenso o 
del superamento del dissenso sono espresse in modo chiaro e analitico e 
specificano se sono relative a un vincolo derivante da una disposizione 
normativa o da un atto amministrativo generale ovvero discrezional-
mente apposte per la migliore tutela dell’interesse pubblico. 

 4. Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione 
europea richiedono l’adozione di provvedimenti espressi, la mancata 
comunicazione della determinazione entro il termine di cui al comma 2, 
lettera   c)  , ovvero la comunicazione di una determinazione priva dei re-
quisiti previsti dal comma 3, equivalgono ad assenso senza condizioni. 
Restano ferme le responsabilità dell’amministrazione, nonché quelle 
dei singoli dipendenti nei confronti dell’amministrazione, per l’assenso 
reso, ancorché implicito. 

 5. Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , l’amministra-
zione procedente adotta, entro cinque giorni lavorativi, la determinazio-
ne motivata di conclusione positiva della conferenza, con gli effetti di 
cui all’articolo 14  -quater  , qualora abbia acquisito esclusivamente atti 
di assenso non condizionato, anche implicito, ovvero qualora ritenga, 
sentiti i privati e le altre amministrazioni interessate, che le condizio-
ni e prescrizioni eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini 
dell’assenso o del superamento del dissenso possano essere accolte 
senza necessità di apportare modifiche sostanziali alla decisione ogget-
to della conferenza. Qualora abbia acquisito uno o più atti di dissenso 
che non ritenga superabili, l’amministrazione procedente adotta, entro 
il medesimo termine, la determinazione di conclusione negativa della 
conferenza che produce l’effetto del rigetto della domanda. Nei pro-
cedimenti a istanza di parte la suddetta determinazione produce gli ef-
fetti della comunicazione di cui all’articolo 10  -bis  . L’amministrazione 
procedente trasmette alle altre amministrazioni coinvolte le eventuali 
osservazioni presentate nel termine di cui al suddetto articolo e procede 
ai sensi del comma 2. Dell’eventuale mancato accoglimento di tali os-
servazioni è data ragione nell’ulteriore determinazione di conclusione 
della conferenza. 

 6. Fuori dei casi di cui al comma 5, l’amministrazione proceden-
te, ai fini dell’esame contestuale degli interessi coinvolti, svolge, nella 
data fissata ai sensi del comma 2, lettera   d)  , la riunione della conferenza 
in modalità sincrona, ai sensi dell’articolo 14  -ter  . 

 7. Ove necessario, in relazione alla particolare complessità della 
determinazione da assumere, l’amministrazione procedente può comun-
que procedere direttamente in forma simultanea e in modalità sincrona, 
ai sensi dell’articolo 14  -ter  . In tal caso indice la conferenza comunican-
do alle altre amministrazioni le informazioni di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 2 e convocando la riunione entro i successivi quarantacinque 
giorni. L’amministrazione procedente può altresì procedere in forma si-
multanea e in modalità sincrona su richiesta motivata delle altre ammi-
nistrazioni o del privato interessato avanzata entro il termine perentorio 
di cui al comma 2, lettera   b)  . In tal caso la riunione è convocata nei 
successivi quarantacinque giorni 2.». 

 «Art.14  -ter      (Conferenza simultanea).    — 1. - 3. (  omissis  ). 

 4. Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non sta-
tali, le amministrazioni statali sono rappresentate da un unico soggetto 
abilitato ad esprimere definitivamente in modo univoco e vincolante la 
posizione di tutte le predette amministrazioni, nominato, anche preven-
tivamente per determinate materie o determinati periodi di tempo, dal 
Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, ove si tratti soltanto di 
amministrazioni periferiche, dal Prefetto. Ferma restando l’attribuzione 
del potere di rappresentanza al suddetto soggetto, le singole amministra-
zioni statali possono comunque intervenire ai lavori della conferenza 

in funzione di supporto. Le amministrazioni di cui all’articolo 14  -quin-
quies  , comma 1, prima della conclusione dei lavori della conferenza, 
possono esprimere al suddetto rappresentante il proprio dissenso ai fini 
di cui allo stesso comma. 

 5. - 6. (  omissis  ).». 

 «Art. 14  -quinquies      (Rimedi per le amministrazioni dissenzienti).    
— 1. Avverso la determinazione motivata di conclusione della conferen-
za, entro 10 giorni dalla sua comunicazione, le amministrazioni prepo-
ste alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o 
alla tutela della salute e della pubblica incolumità dei cittadini possono 
proporre opposizione al Presidente del Consiglio dei ministri a con-
dizione che abbiano espresso in modo inequivoco il proprio motivato 
dissenso prima della conclusione dei lavori della conferenza. Per le am-
ministrazioni statali l’opposizione è proposta dal Ministro competente. 

 2. Possono altresì proporre opposizione le amministrazioni delle 
regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, il cui rappre-
sentante, intervenendo in una materia spettante alla rispettiva compe-
tenza, abbia manifestato un dissenso motivato in seno alla conferenza. 

 3. La proposizione dell’opposizione sospende l’efficacia della de-
terminazione motivata di conclusione della conferenza. 

 4. La Presidenza del Consiglio dei ministri indice, per una data non 
posteriore al quindicesimo giorno successivo alla ricezione dell’oppo-
sizione, una riunione con la partecipazione delle amministrazioni che 
hanno espresso il dissenso e delle altre amministrazioni che hanno par-
tecipato alla conferenza. In tale riunione i partecipanti formulano pro-
poste, in attuazione del principio di leale collaborazione, per l’indivi-
duazione di una soluzione condivisa, che sostituisca la determinazione 
motivata di conclusione della conferenza con i medesimi effetti. 

 5. Qualora alla conferenza di servizi abbiano partecipato ammini-
strazioni delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, 
e l’intesa non venga raggiunta nella riunione di cui al comma 4, può 
essere indetta, entro i successivi quindici giorni, una seconda riunione, 
che si svolge con le medesime modalità e allo stesso fine. 

 6. Qualora all’esito delle riunioni di cui ai commi 4 e 5 sia raggiun-
ta un’intesa tra le amministrazioni partecipanti, l’amministrazione pro-
cedente adotta una nuova determinazione motivata di conclusione della 
conferenza. Qualora all’esito delle suddette riunioni, e comunque non 
oltre quindici giorni dallo svolgimento della riunione, l’intesa non sia 
raggiunta, la questione è rimessa al Consiglio dei ministri. La questione 
è posta, di norma, all’ordine del giorno della prima riunione del Con-
siglio dei ministri successiva alla scadenza del termine per raggiungere 
l’intesa. Alla riunione del Consiglio dei ministri possono partecipare i 
Presidenti delle regioni o delle province autonome interessate. Qualora 
il Consiglio dei ministri non accolga l’opposizione, la determinazione 
motivata di conclusione della conferenza acquisisce definitivamente ef-
ficacia. Il Consiglio dei ministri può accogliere parzialmente l’opposi-
zione, modificando di conseguenza il contenuto della determinazione di 
conclusione della conferenza, anche in considerazione degli esiti delle 
riunioni di cui ai commi 4 e 5. 

 7. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle 
regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e Bolzano 
dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di attuazione.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 27  -bis    del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, recante: «Norme in materia ambientale»:  

 «Art. 27  -bis      (Provvedimento autorizzatorio unico regionale).    
— 1. Nel caso di procedimenti di VIA di competenza regionale il pro-
ponente presenta all’autorità competente un’istanza ai sensi dell’artico-
lo 23, comma 1, allegando la documentazione e gli elaborati progettuali 
previsti dalle normative di settore per consentire la compiuta istruttoria 
tecnico-amministrativa finalizzata al rilascio di tutte le autorizzazioni, 
intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comun-
que denominati, necessari alla realizzazione e all’esercizio del medesi-
mo progetto e indicati puntualmente in apposito elenco predisposto dal 
proponente stesso. L’avviso al pubblico di cui all’articolo 24, comma 2, 
reca altresì specifica indicazione di ogni autorizzazione, intesa, parere, 
concerto, nulla osta, o atti di assenso richiesti. 

 2. Entro dieci giorni dalla presentazione dell’istanza l’autori-
tà competente verifica l’avvenuto pagamento del contributo dovuto ai 
sensi dell’articolo 33, nonché l’eventuale ricorrere della fattispecie di 
cui all’articolo 32, comma 1, e comunica per via telematica a tutte le 
amministrazioni ed enti potenzialmente interessati, e comunque com-
petenti ad esprimersi sulla realizzazione e sull’esercizio del progetto, 
l’avvenuta pubblicazione della documentazione nel proprio sito web 
con modalità tali da garantire la tutela della riservatezza di eventuali in-
formazioni industriali o commerciali indicate dal proponente, in confor-
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mità a quanto previsto dalla disciplina sull’accesso del pubblico all’in-
formazione ambientale. In caso di progetti che possono avere impatti 
rilevanti sull’ambiente di un altro Stato, la pubblicazione è notificata al 
medesimo con le modalità di cui all’articolo 32. 

 3. Entro trenta giorni dalla pubblicazione della documentazione 
nel sito web dell’autorità competente, quest’ultima, nonché le ammini-
strazioni e gli enti di cui al comma 2, per i profili di rispettiva compe-
tenza, verificano la completezza della documentazione, assegnando al 
proponente un termine perentorio non superiore a trenta giorni per le 
eventuali integrazioni. Nei casi in cui sia richiesta anche la variante ur-
banistica di cui all’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 
7 settembre 2010, n. 160, nel termine di cui al primo periodo l’ammi-
nistrazione competente effettua la verifica del rispetto dei requisiti per 
la procedibilità. 

 4. Successivamente alla verifica della completezza documentale, 
ovvero, in caso di richieste di integrazioni, dalla data di ricevimento del-
le stesse, l’autorità competente pubblica l’avviso di cui all’articolo 23, 
comma 1, lettera   e)  , di cui è data comunque informazione nell’albo pre-
torio informatico delle amministrazioni comunali territorialmente inte-
ressate. Tale forma di pubblicità tiene luogo delle comunicazioni di cui 
agli articoli 7 e 8, commi 3 e 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Dalla 
data della pubblicazione del suddetto avviso, e per la durata di trenta 
giorni, il pubblico interessato può presentare osservazioni. Ove il pro-
getto comporti la variazione dello strumento urbanistico, le osservazioni 
del pubblico interessato riguardano anche tale variazione e, ove neces-
sario, la valutazione ambientale strategica. 

 5. Entro i successivi trenta giorni l’autorità competente può 
chiedere al proponente eventuali integrazioni, anche concernenti i titoli 
abilitativi compresi nel provvedimento autorizzatorio unico, come indi-
cate dagli enti e amministrazioni competenti al loro rilascio, assegnan-
do un termine non superiore a trenta giorni. Su richiesta motivata del 
proponente l’autorità competente può concedere, per una sola volta, la 
sospensione dei termini per la presentazione della documentazione inte-
grativa per un periodo non superiore a centottanta giorni. Qualora entro 
il termine stabilito il proponente non depositi la documentazione inte-
grativa, l’istanza si intende ritirata ed è fatto obbligo all’autorità compe-
tente di procedere all’archiviazione. L’autorità competente, ricevuta la 
documentazione integrativa, la pubblica sul proprio sito web e, tramite 
proprio apposito avviso, avvia una nuova consultazione del pubblico la 
cui durata è ridotta della metà rispetto a quella di cui al comma 4. 

 6. L’autorità competente può disporre che la consultazione del 
pubblico si svolga ai sensi dell’articolo 24  -bis  , comma 1, con le forme e 
le modalità disciplinate dalle regioni e dalle province autonome ai sensi 
dell’articolo 7  -bis  , comma 8. 

 7. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall’articolo 32 per 
il caso di consultazioni transfrontaliere, entro dieci giorni dalla scadenza 
del termine per richiedere integrazioni di cui al comma 5 ovvero dalla 
data di ricevimento delle eventuali integrazioni documentali, l’autorità 
competente convoca una conferenza di servizi alla quale partecipano 
il proponente e tutte le Amministrazioni competenti o comunque po-
tenzialmente interessate per il rilascio del provvedimento di VIA e dei 
titoli abilitativi necessari alla realizzazione e all’esercizio del progetto 
richiesti dal proponente. La conferenza di servizi è convocata in moda-
lità sincrona e si svolge ai sensi dell’articolo 14  -ter   della legge 7 agosto 
1990, n. 241. Il termine di conclusione della conferenza di servizi è di 
novanta giorni decorrenti dalla data della prima riunione. La determina-
zione motivata di conclusione della conferenza di servizi costituisce il 
provvedimento autorizzatorio unico regionale e comprende, recandone 
l’indicazione esplicita, il provvedimento di VIA e i titoli abilitativi ri-
lasciati per la realizzazione e l’esercizio del progetto. Nel caso in cui il 
rilascio di titoli abilitativi settoriali sia compreso nell’ambito di un’au-
torizzazione unica, le amministrazioni competenti per i singoli atti di 
assenso partecipano alla conferenza e l’autorizzazione unica confluisce 
nel provvedimento autorizzatorio unico regionale. 

 7  -bis  . Qualora in base alla normativa di settore per il rilascio di 
uno o più titoli abilitativi sia richiesto un livello progettuale esecutivo, 
oppure laddove la messa in esercizio dell’impianto o l’avvio dell’atti-
vità necessiti di verifiche, riesami o nulla osta successivi alla realizza-
zione dell’opera stessa, la amministrazione competente indica in confe-
renza le condizioni da verificare, secondo un cronoprogramma stabilito 
nella conferenza stessa, per il rilascio del titolo definitivo. Le condizioni 
indicate dalla conferenza possono essere motivatamente modificate o 
integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nel corso del 
successivo procedimento per il rilascio del titolo definitivo. 

 7  -ter  . Laddove uno o più titoli compresi nella determinazione 
motivata di conclusione della conferenza di cui al comma 7 attribuisca-
no carattere di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza, costituiscano 
variante agli strumenti urbanistici e vincolo preordinato all’esproprio, 
la determinazione conclusiva della conferenza ne dà atto. 

 8. Tutti i termini del procedimento si considerano perentori ai 
sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a 9  -quater  , e 2  -bis   
della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 9. Le condizioni e le misure supplementari relative all’autorizza-
zione integrata ambientale e contenute nel provvedimento autorizzatorio 
unico regionale, sono rinnovate e riesaminate, controllate e sanzionate 
con le modalità di cui agli articoli 29  -octies  , 29  -decies   e 29-quattuor-
decies. Le condizioni e le misure supplementari relative agli altri titoli 
abilitativi di cui al comma 7, sono rinnovate e riesaminate, controllate e 
sanzionate con le modalità previste dalle relative disposizioni di settore 
da parte delle amministrazioni competenti per materia.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 8, del decreto-legge 
29 dicembre 2022, n. 198, recante: «Disposizioni urgenti in materia di 
termini legislativi», convertito, con modificazioni, dalla legge 24 feb-
braio 2023, n. 14:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materie di competenza del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti).    — 1. - 7. (  omissis  ). 

 8. Fino al 31 dicembre 2023, la disciplina di cui all’articolo 2, 
comma 3, ultimo periodo, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, si 
applica anche in caso di operatori economici con sede operativa col-
locata in aree di crisi industriale di cui all’articolo 27, comma 8  -bis  , 
del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che abbiano acquistato, nei dodici 
mesi successivi alla cessazione dello stato di emergenza da COVID - 19 
e secondo le modalità previste dall’articolo 63 del decreto legislativo 
8 luglio 1999, n. 270, stabilimenti o aziende ubicate in dette aree. 

 9. - 11  -septiesdecies  . (  omissis  )».   

  Art. 16.

      Credito d’imposta     per investimenti nella     ZES unica    

     1. Per l’anno 2024, alle imprese che effettuano l’ac-
quisizione dei beni strumentali indicati nel comma 2, de-
stinati a strutture produttive ubicate nelle zone assistite 
delle regioni Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Si-
cilia, Sardegna e Molise, ammissibili alla deroga prevista 
dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   a)  , del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e nelle zone assistite 
della regione Abruzzo, ammissibili alla deroga prevista 
dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, come individuate 
dalla Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-2027, è 
concesso un contributo, sotto forma di credito d’imposta, 
nella misura massima consentita dalla medesima Carta 
degli aiuti a finalità regionale 2022-2027 e nel limite mas-
simo di spesa definito ai sensi e con le procedure previste 
dal comma 6. Alle imprese attive nel settore della produ-
zione primaria di prodotti agricoli, nel settore della pesca 
e dell’acquacoltura, disciplinato dal regolamento (UE) 
n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 dicembre 2013, e nel settore della trasformazione 
e della commercializzazione di prodotti agricoli, della pe-
sca e dell’acquacoltura, che effettuano l’acquisizione di 
beni strumentali,    il credito d’imposta è riconosciuto    nei 
limiti e alle condizioni previsti dalla normativa europea 
in materia di aiuti di Stato nei settori agricolo, forestale e 
delle zone rurali e ittico. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, sono agevolabili gli 
investimenti, facenti parte di un progetto di investimento 
iniziale come definito all’articolo 2, punti 49, 50 e 51, 
del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 


